
territorio. Alla fine, i rifiuti
vennero gettati in mare al
largo della Libia, sulle cui
spiagge finirono diversi bi-
doni, inquinandole. Tripoli
si adirò, perché non voleva
essere trasformata in una
nazione-pattumiera. Bizzio
intimò a Spada di risolvere
la questione. Spada, a sua
volta, chiamò un uomo poli-
tico italiano di primo piano
e gli disse che c’erano proble-
mi con la Libia. Dopo nean-
che mezz’ora, arrivò nell’uf-
ficio di Spada, in via Bagut-
ta a Milano, un signore che
non conoscevo. Mi dissero
in seguito che si trattava di
un noto esponente masso-
ne. Quando se ne andò, Spa-
da mi consegnò una busta
chiusa, gonfia di non so che
cosa, da consegnare all’am-
basciata libica, a Roma».
– Ricorda i nomi di alcune
società utilizzate dal
“gruppo”?

«Per i traffici con Haiti fu
impiegata la Bauwerk, con
sede in Lichtenstein e filiale
a Monrovia, in Liberia. Per
il “Progetto Urano” la Instru-
mag, di Lugano; per altri af-
fari usarono la Bidata, sem-
pre di Lugano. Conosco Biz-
zio dal 1985: i miei ultimi in-
contri con lui si sono svolti
nella sede della Colombo fi-
nanziaria, a Lugano».

– Lei ha detto che in Mo-
zambico i traffici sono an-
cora in corso...

«Sì. Ritengo di sì. A circa
60 chilometri da Maputo,
il nostro gruppo ha la con-
cessione da parte delle au-
torità mozambicane di un
terreno di 150 ettari, dove
c’è un’ex cava di bentonite.
Un’area immensa».
– Come può affermarlo?

«Perché, d’accordo con la
magistratura, ho ripreso a
collaborare con l’organizza-
zione. Sono uno dei quattro
soci della International wa-
ste group Europe, Iwg Euro-
pa, la società madre con se-
de legale a Dublino, in Irlan-
da, che ha l’esclusiva per tut-
te le spedizioni in partenza
dal Vecchio Continente. Gli
altri soci, con il 25 per cen-
to ciascuno, sono Nickolas
Bizzio, l’argentino Luis Ruz-
zi (direttore di una clinica
privata romana e consulen-
te dell’ambasciata argenti-
na in Italia) e il finanziere
svizzero Diego Colombo.
Operano anche altre due so-
cietà: l’Iwg Argentina e una
sua controllata, la Iwg Mo-
zambico. Il 30 per cento di
quest’ultima è proprietà del-
l’Amodel Lda, l’agenzia sta-
tale mozambicana chiama-
ta a occuparsi dello svilup-
po del Paese».
– Cosa accadde?

«Tra il 1997 e il 1998, d’ac-
cordo col Pubblico ministe-
ro, avevo messo il gruppo in
contatto con uno smaltitore

di rifiuti italiano. Si intavo-
lò una trattativa che andò
avanti per mesi. Era tutto
pronto, compresa una fi-
dejussione bancaria di 80
miliardi, che il gruppo ave-
va reperito senza incontra-
re grosse difficoltà. Con que-
sto stratagemma, Bizzio e
Ruzzi dovettero mettere sul
tavolo tutte le credenziali:
presentarono i documenti
di concessione della discari-
ca, i permessi del Governo
mozambicano, le foto del
porto e quelle della cava di
Maputo. Tutta l’organizza-
zione mozambicana, mezzi
e personale, mi risulta tutto-

ra attiva. E costa diversi mi-
lioni di lire al mese».
– Sa cosa doveva finire nel-
la discarica di Maputo?

«Per aprire la strada si do-
veva mandare qualche nave
con polverino di acciaieria,
un tossico nocivo non parti-
colarmente pericoloso. Fu-
rono presi contatti con un
commercialista di Roma,
che diceva di poter procura-
re un contratto con la Mon-
tedison per lo smaltimento
di filter coke, filtri per la raf-
finazione del petrolio. Sono
in possesso di un fax che
spiega tempi, quantità e
prezzi. Ma il vero business
doveva venire dopo: col ma-
teriale radioattivo. Su quel-
lo, il gruppo avrebbe guada-
gnato decine di milioni di
dollari. Non so com’è finita
l’intera vicenda».
– Gianpiero Sebri, perché
si è rivolto alla stampa?

«Dopo quattro anni di in-
tensa collaborazione con la
Magistratura, in coscienza
ritengo giusto rompere la
consegna del silenzio. Per-
ché nonostante l’ottimo la-
voro svolto, ho l’impressio-
ne che il pubblico ministero
e la polizia giudiziaria non
siano messi in condizioni di
essere efficaci. D’altronde
non si può pretendere di vin-
cere una gara di Formula 1
correndo su vetture di For-
mula 3....».
 Barbara Carazzolo,

Alberto Chiara e
Luciano Scalettari
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«Gli affari sporchi
delle facce pulite»

Un’immagine, fornita
da Nickolas Bizzio
in una riunione alla
quale partecipò anche
Sebri, della cava
di bentonite utilizzata
come discarica
di rifiuti tossico-nocivi
in Mozambico.
Il deposito si trova a una
sessantina di chilometri
dalla capitale Maputo,
in località “Radio
Marconi” (nel distretto
di Boane). Uno dei
nostri inviati è riuscito
a raggiungere la zona,
verificando l’esattezza
delle indicazioni di
Sebri, ma non ha potuto
accedere alla cava
perché è sorvegliata.
La fotografia, scattata
nel 1997, mostra
il cratere vuoto; oggi,
dice Sebri, dovrebbe
contenere un’enorme
quantità di rifiuti.


